	3° SABATO: SCUOLA DI PREGHIERA

I Santi, interpreti della Bibbia con la vita  
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· PORTA FIDEI 6. 
“I credenti, si fortificano credendo” . La vita di S. Agostino: ricerca continua della bellezza della fede fino a quando non trovò riposo in Dio.
 I suoi scritti, permangono come un patrimonio di ricchezza ineguagliabile e consentono a tante persone in ricerca di Dio di trovare il giusto percorso  per la “porta della fede”. 
· LA VITA: il più grande Padre della Chiesa latina 
 uomo di passione e di fede, di intelligenza altissima e di premura pastorale instancabile…si ricostruisce bene dagli scritti, in particolare dalle Confessiones, la straordinaria autobiografia spirituale, la sua opera più famosa. Un modello unico nella letteratura occidentale. Questa attenzione alla vita spirituale, al mistero dell'io, al mistero di Dio che si nasconde nell'io, è una cosa straordinaria senza precedenti e rimane per sempre, un «vertice» spirituale.
Agostino nacque a Tagaste – nella provincia della Numidia, nell’Africa romana – il 13 novembre 354 da Patrizio, un pagano che poi divenne catecumeno, e da Monica, fervente cristiana. 
Questa donna appassionata, venerata come santa, esercitò sul figlio una grandissima influenza e lo educò nella fede cristiana. 
Agostino è rimasto sempre affascinato dalla figura di Gesù Cristo; 
egli anzi dice di aver sempre amato Gesù, ma di essersi allontanato sempre più dalla fede ecclesiale, dalla pratica ecclesiale, come succede anche oggi per molti giovani. Il ragazzo, di vivissima intelligenza, ricevette una buona educazione. Egli tuttavia studiò bene la grammatica, prima a Tagaste città natale, e dal 370 retorica a Cartagine, capitale dell'Africa romana: divenne un perfetto dominatore della lingua latina, non arrivò però a maneggiare con altrettanto dominio il greco e non imparò il punico, parlato dai suoi conterranei. 
A Cartagine Agostino lesse per la prima volta l’Hortensius, uno scritto di Cicerone che svegliò in lui l’amore per la sapienza: "Quel libro cambiò davvero il mio modo di sentire", tanto che "all’improvviso perse valore ogni speranza vana e desideravo con un incredibile ardore del cuore l’immortalità della sapienza" (III, 4, 7). Ma poichè era convinto che senza Gesù la verità non può dirsi effettivamente trovata, e perché in questo libro appassionante quel nome gli mancava, …cominciò a leggere la Scrittura, la Bibbia. 
Ma ne rimase deluso. Non solo perché lo stile latino della traduzione della Sacra Scrittura era insufficiente, ma anche per il suo contenuto. Nelle narrazioni della Scrittura (guerre e altre vicende umane…) non trovava l'altezza della filosofia, lo splendore di ricerca della verità che ad essa è proprio. Tuttavia non voleva vivere senza Dio e così cercava una religione corrispondente al suo desiderio di verità e anche al suo desiderio di avvicinarsi a Gesù. 
· TRA I MANICHEI: 
Cadde nella rete dei manichei, che si presentavano come cristiani e promettevano una religione razionale. Affermavano che il mondo è diviso in due principi: il bene e il male. E così si spiegherebbe tutta la complessità della storia umana. Anche la morale dualistica piaceva a sant'Agostino, perché comportava una morale molto alta per gli eletti: e per i semplici aderenti era possibile una vita molto più adeguata alla situazione del tempo, specie per un uomo giovane. Si fece manicheo, convinto in quel momento di aver trovato la sintesi tra razionalità, ricerca della verità e amore di Gesù Cristo.
 Ed ebbe anche un vantaggio concreto per la sua vita: l’adesione ai manichei infatti apriva facili prospettive di carriera. 
Aderire a quella religione che contava tante personalità influenti gli permetteva di continuare la relazione intrecciata con una donna e di andare avanti nella sua carriera. Da questa donna ebbe un figlio, Adeodato, a lui carissimo, molto intelligente, che sarà poi presente nella preparazione al battesimo presso il lago di Como, partecipando a quei «Dialoghi» che sant'Agostino ci ha trasmesso. Il ragazzo, purtroppo, morì prematuramente. 
· A  VENT’ANNI … tornò a Cartagine, dove divenne un 
brillante maestro di retorica. Iniziò ad allontanarsi dalla fede dei manichei, che lo delusero in quanto incapaci di risolvere i suoi dubbi,  si trasferì a Roma, e poi a Milano, dove risiedeva la corte imperiale e dove aveva ottenuto un posto di prestigio per le raccomandazioni del prefetto di Roma,  Simmaco, ostile al vescovo di Milano sant'Ambrogio.

· A MILANO… 
AGOSTINO prese l’abitudine di ascoltare – inizialmente per arricchire il suo bagaglio retorico – le bellissime prediche del Vescovo Ambrogio, e dalla parola del grande presule milanese il retore africano rimase affascinato; e non soltanto dalla sua retorica, soprattutto il contenuto toccò sempre più il suo cuore. Agostino capì che tutto l'Antico Testamento è un cammino verso Gesù Cristo. Così trovò la chiave per capire la bellezza, la profondità anche filosofica dell'Antico Testamento e capì tutta l'unità del mistero di Cristo nella storia e anche la sintesi tra filosofia, razionalità e fede nel Logos, in Cristo Verbo eterno che si è fatto carne. Alla lettura degli scritti dei filosofi, Agostino fece così seguire quella rinnovata della Scrittura e soprattutto delle LETTERE PAOLINE. 
· LA CONVERSIONE AL CRISTIANESIMO, 

il 15 agosto 386, si trasferì nella campagna a nord di Milano presso il lago di Como – con la madre Monica, il figlio Adeodato e un piccolo gruppo di amici – per prepararsi al battesimo. Così, a 32 anni, Agostino fu battezzato da Ambrogio il 24 aprile 387, durante la veglia pasquale, nella Cattedrale di Milano.

· AGOSTINO DECISE DI TORNARE IN AFRICA 

con gli amici, con l’idea di praticare una vita comune, di tipo monastico, al servizio di Dio. Ma a Ostia, in attesa di partire, la madre si ammalò e poco più tardi morì, straziando il cuore del figlio. Rientrato finalmente in patria, il convertito si stabilì a Ippona per fondarvi appunto un monastero. In questa città della costa africana, nonostante le sue resistenze, fu ordinato presbitero nel 391 e iniziò con alcuni compagni la vita monastica a cui da tempo pensava, dividendo il suo tempo tra la preghiera, lo studio e la predicazione. 
· CONSACRATO VESCOVO 

Egli voleva essere solo al servizio della verità, non si sentiva chiamato alla vita pastorale, ma poi capì che la chiamata di Dio era quella di essere pastore tra gli altri, e così di offrire il dono della verità agli altri. A Ippona, nel 395, venne consacrato Vescovo. Agostino fu un Vescovo esemplare nel suo impegno pastorale: predicava più volte la settimana ai suoi fedeli, sosteneva i poveri e gli orfani, curava la formazione del clero. 

E a Dio si affidò Agostino ogni giorno, fino all’estremo della sua vita: colpito da febbre, mentre da quasi tre mesi la sua Ippona era assediata dai vandali invasori, il Vescovo – racconta l’amico Possidio nella Vita Augustini – chiese di trascrivere a grandi caratteri i salmi penitenziali "e fece affiggere i fogli contro la parete, così che stando a letto durante la sua malattia li poteva vedere e leggere, e piangeva ininterrottamente a calde lacrime" (31,2).
 Così trascorsero gli ultimi giorni della vita di Agostino, che morì il 28 agosto 430, quando ancora non aveva compiuto 76 anni. 
NEL TUO SILENZIO accolgo il Mistero - venuto a vivere dentro di me                           Sei Tu che  vieni o forse è più vero che Tu mi accogli in Te, Gesù                            -Sorgente viva che nasce nel cuore  è questo dono che abita in me                          La tua presenza è un fuoco d’amore - che avvolge l’anima mia, Gesù                Ora il tuo Spirito in me dice “Padre”  - Non sono io a parlare, sei Tu                        Nell’infinito oceano di pace Tu vivi in me, io in Te, Gesù

	JEZU, UFAM TOBIE - JEZU, UFAM TOBIE.
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TI SEGUIRÒ, TI SEGUIRÒ, o Signore, e nella tua strada camminerò.

Ti seguirò nella via dell'amore e donerò al mondo la vita.

Ti seguirò nella via del dolore e la tua croce ci salverà. 

Ti seguirò nella via della gioia e la tua luce ci guiderà.
QUANDO BUSSERÒ ALLA TUA PORTA avrò fatto tanta strada avrò piedi stanchi e nudi avrò mani bianche e pure o mio Signore.

Quando busserò alla tua porta avrò frutti da portare avrò ceste di dolore avrò grappoli d'amore o mio Signore.

Quando busserò alla tua porta avrò amato tanta gente avrò amici da ritrovare e nemici per cui pregare   o mio Signore…
TI INCONTRO LA’ (2vv)

nei sogni di pace -nel cuore degli uomini

nelle forme di bellezza -nei cuori assetati di te

SO CHE SEI QUI in questo istante,  so che sei qui dentro di me, abiti qui in questo niente ed io lo so che vivi in me.

 Che mai dirò al mio Signore? che mai dirò? Tutto tu sai! Ti ascolterò nel mio silenzio e aspetterò che parli Tu. E mi dirai cose mai udite mi parlerai del Padre. Mi colmerai d'amore e scoprirò chi sei. 

Io sento in me la tua pace, la gioia che tu solo dai. Attorno a me io sento il cielo, un mondo di felicità.  Mio Dio sei qui! quale mistero. VERBO DI DIO E UMANITA'. Non conta più lo spazio e il tempo, è scesa qui l'eternità. Cosa sarà il paradiso? Cosa sarà la vita? Sarai con noi per sempre, sempre. Tu tutto in noi, noi in te."

CANTO A TE, MARIA: Gen Verde -10
Nella casa tua io canto a te, Maria;
prendi fra le mani tu la vita mia; accompagna il mio cammino verso Lui  sulla strada che hai percorso tu, Maria
Tu, che hai vissuto nella verità,

tu vera donna della libertà, dal cuore tuo l’amore imparerò

e nel mondo io lo porterò.
Resta vicino a me, Madre di Dio, del tuo coraggio riempi il cuore mio;  solo l’amore allora mi guiderà, sarò luce per l’umanità.

Risonanze spirituali
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
Parlavamo  soli … [image: image5.jpg]


 con  grande  dolcezza

Monica e Agostino 
 Dalle «Confessioni» (Lib. 9, 10-11)
Era ormai vicino il giorno in cui ella sarebbe uscita da questa vita… Per tua disposizione misteriosa e provvidenziale, avvenne una volta che io e lei ce ne stessimo soli, appoggiati al davanzale di una finestra che dava sul giardino interno della casa che ci ospitava, là presso Ostia, dove noi, lontani dal frastuono della gente, dopo la fatica del lungo viaggio, ci stavamo preparando ad imbarcarci.  Parlavamo soli con grande dolcezza e, dimentichi del passato, ci protendevamo verso il futuro, cercando di conoscere alla luce della Verità presente, che sei tu, la condizione eterna dei santi, quella vita cioè che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrò in cuore d'uomo (cfr. 1 Cor 2, 9). Ce ne stavamo con la bocca anelante verso l'acqua che emana dalla tua sorgente, da quella sorgente di vita che si trova presso di te. Dicevo cose del genere, anche se non proprio in tal modo e con queste precise parole. Tuttavia, Signore, tu sai che in quel giorno, mentre così parlavamo e, tra una parola e l'altra, questo mondo con tutti i suoi piaceri perdeva ai nostri occhi ogni suo richiamo, mia madre mi disse: «Figlio, quanto a me non trovo ormai più alcuna attrattiva per questa vita. Non so che cosa io stia a fare ancora quaggiù e perché mi trovi qui. Questo mondo non è più oggetto di desideri per me. C'era un solo motivo per cui desideravo rimanere ancora un poco in questa vita: vederti cristiano cattolico, prima di morire. Dio mi ha esaudito oltre ogni mia aspettativa, mi ha concesso di vederti al suo servizio e affrancato dalle aspirazioni di felicità terrene. Che sto a fare qui?». Non ricordo bene che cosa io le abbia risposto in proposito. Intanto nel giro di cinque giorni o poco più si mise a letto con la febbre. … vedendoci sconvolti per il dolore, disse: «Seppellire qui vostra madre». Io tacevo con un nodo alla gola e cercavo di trattenere le lacrime. Mio fratello, invece, disse qualche parola per esprimere che desiderava vederla chiudere gli occhi in patria e non in terra straniera. Quindi rivolgendosi a me disse: «Senti che cosa dice?». E poco dopo a tutti e due: «Seppellirete questo corpo, disse, dove meglio vi piacerà; non voglio che ve ne diate pena. Soltanto di questo vi prego, che dovunque vi troverete, vi ricordiate di me all'altare del Signore». 
Quando ebbe espresso, come poté, questo desiderio, tacque. Intanto il male si aggrava ed essa continuava a soffrire. In capo a nove giorni della sua malattia, l'anno 56° della sua vita, e 33° della mia, quell'anima benedetta e santa se ne partì da questa terra.

	TU VUOI PERDERTI,  

 IO INVECE NON LO VOGLIO.
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· Insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna
… ci troviamo come tra le mani di ladri e le zanne di lupi furiosi e per questi pericoli vi domandiamo preghiere. Per di più anche le pecore non sono docili. Se noi andiamo in cerca di loro quando si smarriscono, dicono  che non ci appartengono. Perché ci desiderate, esse dicono, perché venite in cerca di noi?  Se sono nell'errore,  se sono vicino a morte, perché mi desideri? Perché mi cerchi? 

· Rispondo: Perché sei nell`errore, voglio richiamarti; perché ti 

sei smarrito, voglio ritrovarti. Replicano: Voglio smarrirmi così, voglio perdermi così. Così vuoi smarrirti, così vuoi perderti? Ma io con tanta maggior forza non voglio questo. Te lo dico chiaramente: Voglio essere importuno. Poiché mi risuonano alla mente le parole dell'Apostolo che dice: «Annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna» (2 Tm 4, 2). 
Sono proprio importuno e oso dirtelo: 
Tu vuoi smarrirti, tu vuoi perderti, io invece non lo voglio. 
Alla fin fine non lo vuole colui che mi incute timore. Qualora io lo volessi, ecco quale rimprovero mi rivolgerebbe: «Non avete riportato le disperse, non siete andati in cerca delle smarrite». Devo forse avere più timore di te che di lui? «Tutti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo» (2Cor 5, 10).

· Riporterò quindi la pecora dispersa, andrò in cerca di 

quella smarrita; che tu voglia o no, lo farò. Anche se nella mia ricerca sarò lacerato dai rovi della selva, mi caccerò nei luoghi più stretti, cercherò per tutte le siepi, percorrerò ogni luogo, finché mi sosteranno quelle forze che il timore di Dio mi infonde. Riporterò la pecora dispersa, andrò in cerca di quella smarrita.

Se non vuoi il fastidio di dovermi sopportare, 
non sperderti, non smarrirti: 

E' troppo poco se io mi contento di affliggermi 

nel vederti smarrita o sperduta.  Temo che, trascurando te, 
abbia ad uccidere anche chi è forte. Se trascurerò la pecora smarrita, la pecora che si perde, anche quella che è forte si sentirà trascinata  ad andar vagando e a perdersi. 

d.alesiani@virgilio.it    - www.sanbiagiofano.it
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Vieni, vieni spirito d’amore  ad insegnar le cose di Dio.
Vieni, vieni, spirito di pace, a suggerir le cose  che lui ha detto a noi.
Noi ti invochiamo, Spirito di Cristo, vieni tu dentro di noi.

Cambia i nostri occhi, fa' che noi vediamo la bontà di Dio per noi.
Insegnaci a sperare, insegnaci ad amare, insegnaci a lodare Iddio.
Insegnaci a pregare, insegnaci la via, insegnaci tu l'unità.
***
· S. AGOSTINO: [image: image16.jpg]


Quattro anni prima di morire, 
volle nominare il successore. Per questo, il 26 settembre 426, radunò il popolo nella Basilica della Pace, ad Ippona, per presentare ai fedeli colui che aveva designato per tale compito. Disse: "In questa vita siamo tutti mortali, ma l’ultimo giorno di questa vita è per ogni individuo sempre incerto. Tuttavia nell’infanzia si spera di giungere all’adolescenza; nell’adolescenza alla giovinezza; nella giovinezza all’età adulta; nell’età adulta all’età matura; nell’età matura alla vecchiaia. Non si è sicuri di giungervi, ma si spera. La vecchiaia, al contrario, non ha davanti a sé alcun altro periodo da poter sperare; la sua stessa durata è incerta… Io per volontà di Dio giunsi in questa città nel vigore della mia vita; ma ora la mia giovinezza è passata e io sono ormai vecchio" (Ep 213,1). A questo punto Agostino fece il nome del successore designato,
 il prete Eraclio. L’assemblea scoppiò in un applauso di approvazione ripetendo per ventitré volte: "Sia ringraziato Dio! Sia lodato Cristo!". Con altre acclamazioni i fedeli approvarono quanto Agostino disse poi circa i propositi per il suo futuro: voleva dedicare gli anni che gli restavano a un più intenso studio delle Sacre Scritture (cfr Ep 213, 6).
 Il biografo Possidio descrive il dolore di Agostino durante le invasioni dei Vandali: 
"Le lacrime erano, più del consueto, il suo pane notte e giorno e, giunto ormai all’estremo della sua vita, più degli altri trascinava nell’amarezza e nel lutto la sua vecchiaia" (Vita, 28,6). Anche se vecchio e stanco, Agostino restò tuttavia sulla breccia, confortando se stesso e gli altri con la preghiera e con la meditazione sui misteriosi disegni della Provvidenza. Parlava, al riguardo, della "vecchiaia del mondo" 
– e davvero era vecchio questo mondo romano… Nella vecchiaia, diceva, i malanni abbondano: tosse, catarro, cisposità, ansietà, sfinimento. Ma se il mondo invecchia, Cristo è perpetuamente giovane. E allora l’invito: "Non rifiutare di ringiovanire unito a Cristo, anche nel mondo vecchio. Egli ti dice: Non temere, la tua gioventù si rinnoverà come quella dell’aquila" (cfr Serm. 81,8). 
· Intanto la città di Ippona resisteva. 
La casa-monastero di Agostino aveva aperto le sue porte ad accogliere i colleghi nell’episcopato che chiedevano ospitalità. Tra questi vi era anche Possidio, già suo discepolo, il quale poté così lasciarci la testimonianza diretta di quegli ultimi, drammatici giorni. "Nel terzo mese di quell’assedio si pose a letto con la febbre: era l’ultima sua malattia" (Vita, 29,3). Il santo Vegliardo profittò di quel tempo finalmente libero per dedicarsi con più intensità alla preghiera. Era solito affermare che nessuno, Vescovo, religioso o laico, per quanto irreprensibile possa sembrare la sua condotta, può affrontare la morte senza un’adeguata penitenza. Per questo egli continuamente ripeteva tra le lacrime i salmi penitenziali, che tante volte aveva recitato col popolo (cfr ibid., 31,2). Più il male si aggravava, più il Vescovo morente sentiva il bisogno di solitudine e di preghiera:
 "Per non essere disturbato da nessuno nel suo raccoglimento, circa dieci giorni prima d’uscire dal corpo pregò noi presenti di non lasciar entrare nessuno nella sua camera fuori delle ore in cui i medici venivano a visitarlo o quando gli si portavano i pasti. Il suo volere fu adempiuto esattamente e in tutto quel tempo egli attendeva all’orazione" (ibid.,31,3). 
· Cessò di vivere il 28 agosto del 430:
 il suo grande cuore finalmente si era placato in Dio.

"Per la deposizione del suo corpo fu offerto a Dio il sacrificio, al quale noi assistemmo, e poi fu sepolto" (Vita, 31,5). Il suo corpo,  fu trasferito in Sardegna e da qui, verso il 725, a Pavia, nella Basilica di San Pietro in Ciel d’oro, dove anche oggi riposa. Il suo primo biografo ha su di lui questo giudizio conclusivo:  "Lasciò alla Chiesa un clero molto numeroso, come pure monasteri d’uomini e di donne pieni di persone votate alla continenza sotto l’obbedienza dei loro superiori, insieme con le biblioteche contenenti libri e discorsi suoi e di altri santi, da cui si conosce quale sia stato per grazia di Dio il suo merito e la sua grandezza nella Chiesa, e nei quali i fedeli sempre lo ritrovano vivo" (Possidio, Vita, 31, 8). Nei suoi scritti anche noi lo "ritroviamo vivo".
 Quando leggo gli scritti di sant’Agostino non ho l’impressione che sia un uomo morto 1600 anni fa, ma lo sento come un uomo di oggi: un amico, un contemporaneo che parla a me, parla a noi con la sua fede fresca e attuale. Così sant’Agostino ci incoraggia ad affidarci a questo Cristo sempre vivo e a trovare così la strada della vita.
· FEDE E RAGIONE. 
La sua sete di verità era radicale Così tutto l'itinerario intellettuale e spirituale di sant'Agostino costituisce un modello valido anche oggi nel rapporto tra fede e ragione, tema non solo per uomini credenti ma per ogni uomo che cerca la verità, tema centrale per l'equilibrio e il destino di ogni essere umano. Queste due dimensioni, fede e ragione, non sono da separare né da contrapporre, ma piuttosto devono sempre andare insieme. 
1. Sintesi: crede ut intelligas (“credi per comprendere”) 
2. ma anche, intellige ut credas (“comprendi per credere”),
 scruta la verità per poter trovare Dio e credere. L'armonia tra fede e ragione significa soprattutto che Dio non è lontano: non è lontano dalla nostra ragione e dalla nostra vita; è vicino ad ogni essere umano, vicino al nostro cuore e vicino alla nostra ragione, se ci mettiamo in cammino.

· NELL’UOMO INTERIORE ABITA LA VERITÀ 

La presenza di Dio nell’uomo è profonda e nello stesso tempo misteriosa, ma può essere riconosciuta e scoperta nel proprio intimo: non andare fuori – afferma il convertito – ma “torna in te stesso; nell’uomo interiore abita la verità;” (De vera religione, 39) All’inizio delle Confessiones, autobiografia spirituale sottolinea:
“Ci hai fatti per te e inquieto è il nostro cuore, finché non riposa in te” (I, 1, 1). La lontananza di Dio equivale allora alla lontananza da se stessi: “Tu infatti – riconosce Agostino (Confessiones, III, 6, 11) rivolgendosi direttamente a Dio – eri all’interno di me più del mio intimo e più in alto della mia parte più alta”, interior intimo meo et superior summo meo; tanto che “tu eri davanti a me; e io invece mi ero allontanato da me stesso, e non mi ritrovavo; e ancora meno ritrovavo te” (Confessiones, V, 2, 2). Questo è importante: un uomo che è lontano da Dio è anche lontano da sé, alienato da se stesso, e può ritrovare se stesso solo incontrandosi con Dio. 

· POPOLO DI DIO E CASA DI DIO,

 la Chiesa è dunque legata strettamente al concetto di Corpo di Cristo,---È allora fondamentale che la Chiesa, popolo di Dio, sia davvero inserita in Cristo, il quale “prega per noi, prega in noi, è pregato da noi; prega per noi come nostro sacerdote, prega in noi come nostro capo, è pregato da noi come nostro Dio: riconosciamo pertanto in lui la nostra voce e in noi la sua” (Enarrationes in Psalmos, 85, 1).
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1. SIGNORE ASCOLTA Padre perdona  fa' che vediamo il tuo amore.

 - A te guardiamo Redentore nostro, da te speriamo gioia di salvezza, fa' che troviamo grazia di perdono. 

- Ti confessiamo ogni nostra colpa, riconosciamo ogni nostro errore e ti preghiamo: dona il tuo perdono.
2. SE M'ACCOGLI, MIO SIGNORE
- Tra le mani non ho niente, spero che mi accoglierai, chiedo solo di restare accanto a te. Sono ricco solamente dell'amore che mi dai, è per quelli che non l'hanno avuto mai. Rit. Se m’accogli, mio Signore, altro non ti chiederò e per sempre la tua strada, la mia strada resterà.  Nella gioia, nel dolore, fino a quando tu vorrai, con la mano nella tua camminerò.  - Io ti prego con il cuore, so che tu mi ascolterai rendi forte la mia fede più che mai. Tieni accesa la mia luce fino al giorno che tu sai, con i miei fratelli incontro a te verrò..
3.  ABBÀ PADRE, ABBÀ PADRE, ABBÀ, ABBÀ, ABBÀ. (2V)

-Guardami, Signor, leggi nel mio cuor. Sono tuo figlio, ascoltami!

-Più solo non sarò, a te mi appoggerò. Sono tuo figlio, abbracciami!

-Per ogni mio dolor, la pace invocherò. Sono tuo figlio, guariscimi!
4.   STASERA SONO A MANI VUOTE, o Dio niente ti posso regalare, o Dio, solo l’amarezza solo il mio peccato, solo l’amarezza e il mio peccato, o Dio.  Quel cielo chiaro che mi ha svegliato, Dio, ed il profumo delle rose in fiore; poi l’amarezza, poi il mio peccato, poi l’amarezza e il mio peccato, Dio. Son questi i miei poveri doni, o Dio, sono l’offerta di stasera, o Dio, poi la speranza, poi la certezza, poi la speranza del tuo perdono, o Dio, o Dio.

5. VIAGGIO NELLA VITA - Avevo tanta  voglia di viaggiare, tu  mi dicesti: “Vai!”  ed io partii. “Son  vivo” dissi allora ad una donna “. A te, amico mio, pensaci  tu”.  Prendimi per mano Dio  mio,  guidami nel mondo a modo  tuo, la  strada è tanto  lunga e tanto dura,  però con te nel  cuor non ho paura.  - Un  giorno mi han proposto un altro “ viaggio” il  cuore mi diceva: “non partire!”. Quel  giorno ero  triste e me ne andai,  la  strada per tornar non trovo  più.  - Per  me vicina è ormai la grande  sera, il  sole muore  verso l’orizzonte.. Io  sento che il tuo  regno è più vicino:  son  pronto per il  viaggio mio con  te. 

6. STRADE VUOTE  STRADE SENZA  TE.  Strade buie  strade senza  Te. - dove il mio passo risuona inutilmente strade  vuote. strade  vuote…bis Come potevo  dimenticare  tutto di te, o mio Signore io  voglio ritornare da Te .   Strade vuote.. 

Riflessione e preghiera 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

d.alesiani@virgilio.it    - www.sanbiagiofano.it
TARDI  TI  HO  AMATO…

Dalle «Confessioni» di sant'Agostino
Stimolato a rientrare in me stesso, sotto la tua guida, entrai nell'intimità del mio cuore, e lo potei fare perché tu ti sei fatto mio aiuto (cfr. Sal 29, 11). Entrai e vidi con l'occhio dell'anima mia, qualunque esso potesse essere, una luce inalterabile sopra il mio stesso sguardo interiore e sopra la mia intelligenza. O eterna verità e vera carità e cara eternità! Tu sei il mio Dio, a te sospiro giorno e notte. Appena ti conobbi mi hai sollevato in alto perché vedessi quanto era da vedere e ciò che da solo non sarei mai stato in grado di vedere. Hai abbagliato la debolezza della mia vista, splendendo potentemente dentro di me. Tremai di amore e di terrore. Mi ritrovai lontano come in una terra straniera, dove mi parve di udire la tua voce: «Io sono il cibo dei forti, cresci e mi avrai. Tu non trasformerai me in te, come il cibo del corpo, ma sarai tu ad essere trasformato in me». Cercavo il modo di procurarmi la forza sufficiente per godere di te, e non la trovavo, finché non ebbi abbracciato il «Mediatore fra Dio e gli uomini, l'Uomo Cristo Gesù» (1 Tm 2, 5), «che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli» (Rm 9, 5). Egli mi chiamò e disse: «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv 14, 6); e unì quel cibo, che io non ero capace di prendere, al mio essere, poiché «il Verbo si fece carne» (Gv1,14). Così la tua Sapienza, per mezzo della quale hai creato ogni cosa, si rendeva alimento della nostra debolezza da bambini.                         Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato. Ed ecco che tu stavi dentro di me e io ero fuori e là ti cercavo.                E io, brutto, mi avventavo sulle cose belle da te create. Eri con me ed io non ero con te. Mi tenevano lontano da te quelle creature, che, se non fossero in te, neppure esisterebbero. 
1. Mi hai chiamato, hai gridato, hai infranto la mia sordità.
2. Mi hai abbagliato, mi hai folgorato, e hai guarito la mia cecità.
3. Hai alitato su me il tuo profumo, ho respirato, ora anelo a te.
4. Ti ho gustato e ora ho fame e sete di te... 
5. Mi hai toccato e ora ardo dal desiderio di conseguire la tua pace.

CERCARTI… 
Signore mio Dio unica mia speranza,
fa' che stanco non smetta di cercarti, ma cerchi il tuo volto sempre con ardore.  Dammi la forza di cercare, tu che ti sei fatto incontrare, e mi hai dato la speranza di sempre più incontrarTi. Davanti a Te sta la mia forza e la mia debolezza: conserva quella, guarisci questa. Fa' che mi ricordi di Te,  
che intenda Te, che ami Te. Amen!

PASTORI SIAMO, MA PRIMA CRISTIANI
Inizio del «Discorso sui pastori»

+

 Ogni nostra speranza è posta in Cristo. È lui tutta la nostra salvezza e la vera gloria. È una verità, questa, ovvia e familiare a voi che vi trovate nel gregge di colui che porge ascolto alla voce di Israele e lo pasce. Ma poiché vi sono dei pastori che bramano sentirsi chiamare pastori, ma non vogliono compiere i doveri dei pastori, esaminiamo che cosa venga detto loro dal profeta. 

Voi ascoltatelo con attenzione, noi lo sentiremo con timore.   

 «Mi fu rivolta questa parola del Signore: Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele predici e riferisci ai pastori d’Israele» (Ez 34, 1-2). Abbiamo ascoltato or ora la lettura di questo brano, quindi abbiamo deciso di discorrerne un poco con voi. Dio stesso ci aiuterà a dire cose vere, anche se non diciamo cose nostre. Se dicessimo infatti cose nostre, saremmo pastori che pascono se stessi, non il gregge; se invece diciamo cose che vengono da lui, egli stesso vi pascerà, servendosi di chiunque.    «Dice il Signore Dio: Guai ai pastori di Israele che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge?» (Ez 34, 2), cioè i pastori non devono pascere se stessi, ma il gregge. 

Questo è il primo capo di accusa contro tali pastori: 

essi pascono se stessi e non il gregge. Chi sono coloro che pascono se stessi? Quelli di cui l’Apostolo dice: «Tutti infatti cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo» (Fil 2, 21).    
Ora noi che il Signore, per bontà sua e non per nostro merito, ha posto in questo ufficio - di cui dobbiamo rendere conto, e che conto! - dobbiamo distinguere molto bene due cose: la prima cioè che siamo cristiani, la seconda che siamo posti a capo. Il fatto di essere cristiani riguarda noi stessi; l’essere posti a capo invece riguarda voi.    Per il fatto di essere cristiani dobbiamo badare alla nostra utilità, in quanto siamo messi a capo dobbiamo preoccuparci della vostra salvezza. Forse molti semplici cristiani giungono a Dio percorrendo una via più facile della nostra. Noi invece dovremo rendere conto a Dio prima di tutto della nostra vita, come cristiani, ma poi dovremo rispondere in modo particolare dell’esercizio del nostro ministero, come pastori.
